
#27
J-SCHOOL UNIVERSITA’ CATTOLICA

APRILE 2016magzine

LE NUOVE ROTTE
DELLE ARMI
IN YEMEN SI COMBATTE CON MISSILI
E FUCILI PRODOTTI IN ITALIA.
ECCO CHI CI GUADAGNA



TRAFFICO DI ARMI
SEGRETI INDAGINE
MAIDAN RIVOLTA

EPATOLOGIA          
REGIME    HANDICAP
PANAMA PAPERS
NOMA    MAFIA

REPORTER
DESIGN



///////////////////////////////////////   04

//////////////////////////   10

GUERRA IN YEMEN CON ARMI ITALIANE 

IL DOCUMENTARIO SULLA RIVOLTA DI KIEV

LA RICERCATRICE VENETA CONQUISTA YALE

/////////////////////////////////////////////  12STAMPA IN PERICOLO IN THAILANDIA

/////////// // ////////////////                         14L’ANTIMAFIA ADESSO SI FA ANCHE VIA APP

//////////////////////////////16MAURIZIO FARABONI, MISSIONE REPORTER

///////////////////////////////18IL DESIGN FUNZIONALE A MISURA D’UOMO

Periodico della Scuola di Giornalismo 
dell’Università Cattolica - Almed  © 2009
www.magzine.it

amministrazione
Università Cattolica del Sacro Cuore
largo Gemelli, 1 | 20123 - Milano
tel. 0272342802
fax 0272342881
magzinemagazine@gmail.com

Autorizzazione del Tribunale 
di Milano n. 81 del 20 febbraio 2009

direttore
Matteo Scanni

coordinatori
Laura Silvia Battaglia
Alessandra Lanza

redazione
Francesco Altavilla, Giulia Argenti, Francesco Bruno, Matteo Bruzzese, Marco Emiliano Castro, 
Iacopo Catarsi, Leonardo Cavallo, Giuseppe China, Elisa Conselvan, Francesca Conti, 
Claudio Cucciatti, Andrea Danneo, Antonio Di Francesco, Marianna Di Piazza, Gianluca Durno,
Stefano Galimberti, Lorenzo Giarelli, Federica Giudotti, Rita Italiano, Asako Kuroda, 
Benedetta Maffioli, Graziella Matarrese, Ilaria Mauri, Marco Mazzetti, Giovanni Migone,
Francesca Oliva, Indro Pajaro, Gianluca Pisacane, Andrea Siravo, Davide Zamberlan, 
Matteo Zorzoli

www.magzine.it

////////////////////////////   08



ALACHYBROWNEÈUNGIORNALISTADEL sito Repor-
ted.ly ed è l'uomo che con la sua inchiesta
ha scoperchiato il vaso di pandora delle
bombe prodotte in Italia, vendute nella
penisola arabica e utilizzate per colpire lo
Yemen e la sua popolazione. Reported.ly
segue e racconta gli eventi che succedono
nel mondo usando per lo più i social net-

work. Ma non solo, realizza anche inchieste giornalistiche, come quella
di Malachy Browne che si è occupato della guerra che si sta combat-
tendo in Yemen e delle bombe usate dalla coalizione guidata dall'Ara-
bia Saudita contro i ribelli houthi. Con il suo lavoro d'indagine, Browne
ha scoperto che i componenti delle  bombe sono stati prodotti da
Rheinmetall AG, una società tedesca che ha avuto tra i suoi maggiori
azionisti alcune società finanziarie statunitensi e il fondo pensionistico
della Norvegia. 

Browne, come nasce l'inchiesta?
Tutto nasce dai documenti e dalle comunicazioni diplomatiche che
sono state consegnate a Reported.ly dal gruppo di hacker che si fa
chiamare Yemen Cyber Army. La documentazione prova la spedizione
di componenti di bombe dal territorio della UE alla penisola arabica e
svela come alcuni componenti siano partiti dal porto di Genova e siano
arrivati a Gedda, in Arabia Saudita. Ma non solo, tutto nasce anche da
quello che io definisco network resources. Negli ultimi anni, gran parte
del mio lavoro è stato costruire un network di persone, attraverso
social media o metodi più tradizionali, che lavorasse intorno alla storia
di cui mi stavo occupando: persone che scrivono le loro storie e che
riportano cosa succede sul territorio. Con Reported.ly operavamo
direttamente sui social network twittando, taggando o condividendo i
tweet. Un modo di fare giornalismo aperto, trasparente e inclusivo. Per
l'inchiesta sulle bombe italiane avevo una fonte che ho incontrato due
volte, una persona coinvolta nel conflitto e che mi ha passato dei docu-
menti che venivano da un gruppo Yemen Cyber Army. 

Come hai portato avanti l'indagine? Hai trovato diffi-

coltà durante il lavoro?
Il primo problema, quando hai a che fare con un gruppo che
si definisce Yemen Cyber Army e che dice di avere documenti
diplomatici dell'Arabia Saudita, è capire se quello che affer-
mano sia attendibile. Mi sono messo in contatto con un amico
giornalista che parla correttamente arabo e gli ho chiesto di
tradurre per me i documenti di cui ero in possesso. Ho verifi-
cato l'affidabilità dei papers con Amnesty International, poi
ho controllato la provenienza dei documenti, la catena di
comando dalla quale provenivano questi fogli. Inizia con
un'azienda, la Burkan Munitions, che produce armi per gli
Emirati Arabi Uniti e che chiede all'esercito degli Emirati di
concedere un permesso di transito per una spedizione attra-
verso il porto di Gedda, in Arabia Saudita. La lettera è stata
trasmessa dal quartiere generale dell'esercito all'ambascia-
ta degli Emirati Arabi di Riyad, in Arabia Saudita. La richiesta riguarda
la nave Jolly Cobalto, noleggiata dalle forze armate degli Emirati. Io ho
controllato i nomi, i numeri di telefono di tutte le persone che venivano
citate nei documenti e nelle comunicazioni di cui ero in possesso.  La
conferma definitiva fu data dal nome della barca, la Jolly Cobalto, che
era ancora in fase di costruzione quando i documenti furono creati e
quindi nessuno, se non nelle alte sfere del potere, avrebbe potuto sape-
re che quello sarebbe stato il suo primo viaggio. 

Quali tecniche d'investigazione hai utilizzato?
Questa è stata un'inchiesta condotta con metodi  “classici”.  Anche
chi non ha potuto darmi un aiuto concreto per l'indagine mi ha messo
in contatto con altre fonti utili. Tra queste c'è una persona all'Interna-
tional Peace Resources Institute di Stoccolma che mi ha detto che non
aveva mai visto nulla di simile e che tutto confermava quanto sospet-
tava, cioè che la compagnia italiana, la RWM Italia, e compagnie degli
Emirati Arabi lavoravano insieme da molto tempo: le bombe vengono
costruite in Italia e poi spedite in Medio Oriente dove vengono assem-
blate. Un altro contatto prezioso è stato Giorgio Beretta, analista del-
l'Osservatorio Permanente sulle Armi Leggere (OPAL). Poi ho contat-
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Italia-Arabia,
la rotta delle armi

m

di GIANLUCA DURNO

Un’inchiesta di Reported.ly racconta un traffico di bombe e missili tra Italia
e Arabia Saudita che coinvolge un giro internazionale di finanziatori occulti.
Un intrigo che spiega gli affari dietro la guerra in Yemen. 



tato un paio d'esperti di Human Right Watch che si sono interessati
subito al mio lavoro e mi hanno fornito delle fotografie che aveva scat-
tato Oleg Solvan, un ricercatore stanziato in Yemen. Nelle istantanee
c'erano le bombe sul terreno con i numeri di serie che conducevano alla
RWM Italia. Una volta in possesso di queste foto, le ho caricate sul sito
exifdat.com attraverso il quale sono riuscito a ottenere i metadati delle
immagini, come per esempio la longitudine e la latitudine. Infine ho tro-
vato su Youtube alcuni video che mostravano gli edifici bombardati e i
danni provocati dalle bombe. Insomma, sono state utilizzate diverse
tipologie di tecniche investigative in modo da riuscire ad avere il quadro
completo della situazione. 

Una volta avuto che l’inchiesta era pronta hai deciso di
pubblicare tutto subito o hai preferito aspettare?

Ho aspettato. Era una buona storia e quindi a Reported.ly volevamo che
tutto fosse corretto e legale. Di solito su Reported.ly pubblichiamo pas-
so passo, in questo caso sono state necessarie più settimane per legare
le informazione e per verificarle. Abbiamo poi dovuto aspettare le rispo-
ste alle nostre domande da parte di molti azionisti della società madre
per sapere se fossero a conoscenza dell'attività che la compagnia stava

svolgendo e se avessero spiegazioni. Abbiamo dato loro una data di sca-
denza per rispondere alle nostre domande, dopodiché abbiamo pubbli-
cato l'inchiesta.

Quali conseguenze ha prodotto questo report?
Si è creata una comunità, un fronte compatto che voleva affrontare la
questione e andare a fino in fondo e, successivamente, c'è stata presa
di coscienza da parte dell'opinione pubblica dei Paesi occidentali inte-
ressati. Ho lavorato con giornalisti provenienti da questi paesi e con
RGANIZZAZIONI NON GOVERNATIVE cOMEAmnesty International e Human Right
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“Un gruppo di hacker ha fornito
documenti che testimoniano
la spedizione di componenti di 
bombe tra UE e penisola Arabica”



Watch. Io davo loro le informazioni che avevo e vice-
versa. Eravamo tutti d'accordo che avremmo dovu-
to pubblicare l'inchiesta in tutti i Paesi coinvolti per
avere la maggior risonanza possibile. Le persone,
finalmente, potevano leggere quello che da anni
sapevano, ma che erano senza prove per poterlo
dimostrare. 
Abbiamo lavorato molto sui social network come

Facebook e Twitter per diffondere la notizia: abbiamo diviso il report in
blocchi più piccoli per spiegare in modo semplice, ma allo stesso tempo
esaustivo, tutta la vicenda. Sui social le persone hanno fatto autonoma-
mente un gran lavoro di commento e condivisione e si è creata una vera
e propria comunità che aveva a cuore la questione e che voleva andare
fino in fondo. Inoltre, questa inchiesta ha messo pressione sul Governo
italiano: il movimento partito dalla Sardegna ha portato fino a Roma la
questione e a quel punto non era più possibile non affrontare il proble-
ma.

*****
Su Twitter si definisce real-time news DJ e giornalista occasionale.
l’unica etichetta che non accetta è quella di social media guru. È Andy
Carvin, l'uomo a capo di Reported.ly, il team di global reporting di First
Look Media. Carvin è diventato una figura di spicco nel panorama inter-
nazionale quando ha coperto su Twitter la rivoluzione tunisina alla fine
del 2010. La cura e la competenza dimostrate nel verificare le notizie
provenienti dai social media hanno fatto sì che Andy Carvin diventasse
un punto di riferimento nella gestione di flussi di notizie via social.  

Andy Carvin, come nasce il progetto Reported.ly?
Prima di iniziare a Reported.ly ho eseguito il social media team a NPR
negli Stati Uniti, e prima ancora, ha coordinato un social network no-
profit incentrato sulla policy di Internet. Avevo trascorso gran parte del-
la mia carriera sperimentando come le comunità on-line sarebbero
potute essere utilizzate per rispondere a domande e risolvere i problemi
e ho applicato queste idee  al progetto giornalistico di NPR, specialmen-
te su Twitter. Alla fine del 2010, nei mesi della primavera araba, ho ini-
ziato un'operazione di live-tweeting delle proteste e ho coinvolto i miei
followers nel tentativo di sfatare notizie false e di verificare i filmati.
Questo è rimasto il metodo guida nei due anni successivi, finché ho ini-
ziato a interessarmi a come questi principi sarebbero potuti essere
applicati in una redazione. Così, quando nel dicembre 2013 ho lasciato
NPR, sono andato a First Look Media e ho iniziato a sviluppare un pro-
getto come questo, che alla fine ho lanciato con Reported.ly a gennaio
dello scorso anno.

Come lavora la vostra redazione?
Siamo sei giornalisti spalmati su dieci fusi orari. Lo staff comprende
anche collaboratori in Grecia, Italia, Irlanda e Stati Uniti. Abbiamo svi-
luppato una rete di attivisti, influencers e news junkies da tutto il mon-
do, molti dei quali riuniti nelle liste di Twitter. Usiamo anche altri stru-
menti per monitorare i social media in tempo reale. Come troviamo sto-
rie di potenziale interesse, usiamo Twitter come la nostra area di lavoro,
cercando di capire cosa stia succedendo, per poi riferire ciò che sap-
piamo. Gran parte di queste informazioni, che ci arrivano sotto forma di
tweet o post su Facebook, saranno poi elaborate dalla redazioni e diven-
teranno oggetto di articoli, newsletter e quant’altro.

Qual è la principale innovazione della newsroom di
Reported.ly e che cosa la rende diversa dalle altre?

Non c'è stata e non c'è una vera innovazione di per sé. Tutto nasce da
una combinazione di pratiche che rendono possibile l'insieme, a partire

dall’uso delle piattaforme media come spazio di lavoro, fino ai nostri
metodi di verifica o, ancora, il modo in cui noi usiamo il live-tweetting e
curiamo le news. Quello che rende Reported.ly differente rispetto alla
maggior parte dei fornitori di informazioni credo sia il fatto che noi sia-
mo “social media centrici”, sia nella raccolta delle notizie sia nella loro
distribuzione. Ma non solo: combiniamo questa attitudine con pratiche
giornalistiche tradizionali, non ci limitiamo solo al social reporting. 

Qual è la principale caratteristica che un giornalista di
Reported.ly deve avere?

Deve essere multi-tasking: abbiamo bisogno di un tipo di persona che
monitori i social media, che verifichi i report, le notizie flash nel flusso
del live-tweetting e che sia trasparente su ciò che sappiamo e ciò che
non sappiamo. Ci sono molte competenze tecniche coinvolte, ma credo
che le capacità dei nostri reporter di comunicare con la comunità online
sia molto importante, almeno quanto la loro capacità d'indagine. 

Qual è, secondo lei, la migliore inchieste condotta da
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Reported.ly fino ad oggi?
È difficile trovare una sola storia, ma ci sono più argomenti che mi ven-
gono in mente. Tra questi, penso alla nostra copertura sugli attentati
terroristici di Parigi dell'anno scorso, la crisi dei migranti, la guerra in
Yemen e la scomparsa degli studenti a Ayotzinapa in Messico.
In tutti questi casi siamo riusciti a gestire flussi frenetici e delicati di
notizie che spesso risultavano false e abbiamo informato con successo
e in tempo reale chi ci seguiva. Come social media journalist potremmo
avere una durata di attenzione breve, ma abbiamo la memoria lunga
quando si tratta di storie importanti da non lasciarsi scappare. 

Come immagina il futuro di Reported.ly? 
I primi 12-15 mesi di Reported.ly sono stati per lo più sperimentali, sia
per quanto riguarda il tipo di storie che volevamo raccontare sia dal
punto di vista delle tecniche d'investigazione. Adesso abbiamo iniziato
a focalizzarci intorno ad alcuni temi, in modo particolare diritti umani
e giustizia sociale. Sono questioni delicate che mi stanno molto a cuore

da sempre. Abbiamo bisogno di capire come evitare gli errori e qual è
il modo giusto per andare ancor più in profondità alle storie che abbia-
mo deciso di affrontare. Per il resto, il DNA di Reported.ly resterà lo
stesso e i principi su cui siamo nati non cambieranno: coinvolgimento
della community, approccio multi-tasking e massima attenzione alla
veridicità delle informazioni trasmesse.
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“Un giornalista che lavora nella
redazione di Reported.ly deve 
essere multi-tasking e saper 
comunicare tramite i social”



VGENY AFINEEVSKY HA RACCONTATO in un documentario,
Winter on fire: Ukraine’s fight for freedom, i 93 giorni
delle proteste di piazza Maidan, a Kiev. Un movimento
spontaneo, apolitico, sorto grazie anche ai social net-
work. A partire dalla notte del 21 novembre 2013,
migliaia di cittadini ucraini si radunarono in piazza Indi-
pendenza per manifestare pacificamente il proprio dis-
senso verso il governo di Viktor Janukovyc.  Il lavoro è

forse uno dei più completi contributi sugli avvenimenti ucraini che hanno
portato alla fuga di Viktor Janukovyc, il 21 febbraio 2014. Candidato
all’Oscar nella categoria Best Documentary Feature, il documentario
alterna le riprese effettuate durante le manifestazioni, la vita quotidiana
dei militanti di Euromaidan e interviste agli stessi attivisti. La mancata fir-
ma da parte del presidente Janukovyc degli accordi di alleanza con l’Unio-
ne Europea, la dilagante corruzione nelle istituzioni e la brutalità della
repressione messa in atto da Polizia e Berkut (polizia antisommossa ucrai-
na) diedero il via alla sollevazione diventata nota nel mondo come Euro-
maidan.  
Evgeny Afineevsky ritiene che l’unità dimostrata da tutti i presenti in piaz-
za Maidan è stata «una grandissima fonte di ispirazione perché è la dimo-
strazione che è possibile raggiungere i propri obiettivi, come collettività
se si resta uniti». Musica, arte, condivisione e unità, secondo Afineevsky,
resero l’esperienza di piazza Maidan «inizialmente più simile ad un festival
che a una manifestazione».  A questa energia collettiva che si esprimeva
pacificamente in piazza Indipendenza a Kiev venne opposta dal governo
Janukovyc una durissima repressione che, oltre alle forze speciali di poli-
zia, fece ricorso a bande di criminali. 

In Winter on fire la prospettiva è quella della piazza autor-
ganizzata e degli attivisti. Per quale ragione non ha inclu-
so anche le voci dei leader dell’opposizione?

Non volevo raccontare la storia dei leader politici dell’opposizione che ten-
tavano di mescolarsi tra i manifestanti. Ho cercato di dare risalto agli
esseri umani dietro le prime pagine dei giornali, i tanti cittadini ucraini pre-
senti in piazza Maidan. Per me come filmaker era fondamentale raccon-
tare le storie di queste persone normali, cosa li aveva spinti a resistere alle
cariche della polizia, a resistere ai proiettili e alle manganellate, ai lacri-
mogeni, al freddo e ai cecchini.

Il risultato del movimento di piazza Maidan è stato rag-
giunto dalla popolazione. Per me si è trattato di un
momento magico che ho scelto di documentare dall’ini-
zio alla fine, dal primo ritrovo spontaneo organizzato
tramite i social network alle dimissioni di Janukovyc.

Quali sono le motivazioni dietro la  scelta
di non includere nel suo documentario gli
avvenimenti del Donbass, i duri scontri
armati divenuti guerra civile?

Avevo intenzione di rappresentare gli eventi legati
all’attivismo di piazza Maidan, iniziati pacificamente.
Gli scontri armati nel Donbass sono stati il secondo
capitolo della lotta per la libertà dell’Ucraina di cui Mai-
dan è stato l’inizio apolitico. Per me Euromaidan è stato
un momento magico e unico mentre la guerra civile nel
Donbass è stata una guerra vera e propria, con precise connotazioni poli-
tiche. 

Crede ci sia un legame ideologico, politico o di altro tipo
tra la rivoluzione arancione del 2004 e i 93 giorni di Euro-
maidan? 

Ci sono differenze sostanziali. La rivoluzione arancione del 2004 che ebbe
piazza Maidan come centro nevralgico era un movimento politico guidato
dalle opposizioni che chiedevano un secondo turno elettorale e denuncia-
vano i brogli che avevano portato Janukovyc alla presidenza. Euromaidan
è stata invece un’esperienza apolitica. L’unico elemento in comune è stata
la piazza Indipendenza a Kiev. 

Come ha coordinato il lavoro di 28 operatori e perché si è
reso necessario un simile sforzo? 

Durante i 93 giorni gli eventi si sviluppavano rapidamente e in maniera
imprevedibile. Nessuno poteva sapere cosa sarebbe successo nell’istante
successivo. Essere in tanti ci ha aiutato ad essere presenti il più possibile.
Quando si lavora in contesti simili a piazza Maidan sono necessari moltis-
simi occhi sul terreno. L’imprevedibilità non consentiva di lavorare in
maniera tradizionale: non avevamo tempo di riunirci e scegliere cosa fare.
Spesso erano sufficienti poche parole scambiate rapidamente per deci-
dere cosa fare e come. Solo in una situazione siamo stati in grado di posi-
zionare le telecamere e scegliere gli angoli di ripresa.

#Confini
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Winter on fire: 
l’inferno di Kiev 
di FRANCESCO ALTAVILLA

Evgeny Afineevsky è uno dei testimoni delle proteste di Piazza Maidan 
che sconvolsero l’Ucraina nel 2013. Il suo documentario sulla rivolta
è stato distribuito da Netflix ed ha sfiorato il Premio Oscar.



Quanto è costato complessivamente il documentario e
quanto è durata la produzione? 

Complessivamente Winter on fire è costato mezzo milione di dollari. Molte
risorse sono state spese per coprire costi tecnici. Avevamo circa 15 tera-
byte di girato e il lavoro di editing è durato 5 mesi. 

Aveva avuto qualche avvertimento sui possibili sviluppi
della prima manifestazione?

Solo dopo il primo tentativo di sgombero effettuato dalla polizia avevamo
avuto idea, nessuno era in grado di dire cosa sarebbe successo. Bisognava
essere preparati all’inaspettato. 

Come ha finanziato il progetto? 
Ho lavorato autonomamente sino al primo prodotto grezzo. L’ho proposto
a Netflix che ha finanziato i successivi momenti di produzione  e post pro-
duzione

Come ha costruito Winter on fire a partire dal girato?
Al termine dell’esperienza di Maidan abbiamo iniziato a costruire le bio-
grafie dei “narratori” e a ricostruire il percorso cronologico lungo una
semplice timeline. Ho preso gli attivisti che avevo incontrato durante le
manifestazioni, li ho riportati in piazza Maidan e ho chiesto loro di riassu-
mere dei momenti salienti secondo le loro esperienze per “entrare” nuo-
vamente negli eventi legati a Piazza Maidan. La narrativa del documenta-
rio è costruita a partire dalle voci  dei diversi personaggi interpellati.

Quali sono gli elementi tecnici più rilevanti in Winter on
fire? 

Le mappe ci hanno aiutato a rendere più comprensibili gli sviluppi delle
manifestazioni. Inoltre la scelta di utilizzare più voci e diversi narratori
alternati alle tante riprese live ottenute con supporti differenti. La tecno-
logia ci è stata di grande aiuto: smartphone, tablet, droni, Go Pro per crea-
re mappe, multiprospettiva e live coverage.

Durante gli scontri a fuoco qualcuno dei suoi collabora-
tori è rimasto ferito?

Sfortunatamente sì. Alcuni miei collaboratori hanno subito delle commo-
zioni cerebrali ma nessuno è rimasto ucciso. D’altra parte, quando la poli-
zia e il Berkut ha fatto scendere in campo i cecchini alcuni dei droni che
utilizzavamo per le riprese sono stati abbattuti.
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“Per me erano fondamentali 
le vite delle persone normali, 
volevo raccontare gli esseri umani
che stanno dietro alle news”



OMINA FIOROTTO È PARTITA DA RONCADE, un piccolo comu-
ne del Veneto, ed è arrivata a Yale, uno degli atenei
più prestigiosi al mondo. Dopo la laurea in Scienze
biologiche conseguita all’Università degli Studi di
Padova e un periodo di formazione presso l’Istituto
Veneto di Medicina Molecolare (VIMM), centro di
eccellenza per la ricerca, ha deciso di trasferirsi
negli Stati Uniti. Dal 2006 è ricercatrice allo Yale

Liver Center e si occupa di malattie epatiche delle vie biliari.
Com’è nato il suo amore per la scienza?

Mi sono interessata alla scienza e alla biologia fin dalle scuole superiori.
Sono una persona curiosa, cerco sempre di capire il perché delle cose.
All’università ho frequentato la facoltà di Scienze biologiche e mi sono
appassionata al meraviglioso mondo della biologia umana, avvicinan-
domi al ramo della medicina. Per la tesi sperimentale mi sono appog-
giata a un laboratorio esterno al mio dipartimento,
una struttura connessa con l’ospedale di Padova che mi ha consentito
di formarmi nella Divisione di Epatologia del professor Mario Strazza-
bosco.

Oggi è ricercatrice presso il Liver Center dell’Università

di Yale. Qual è stato il percorso che l’ha por-
tata a raggiungere questi traguardi??

L’esperienza con il professor Strazzabosco mi ha aiutato
a capire che quella era la strada giusta. Ho proseguito gli
studi con un dottorato di ricerca a Parma, lavorando a tempo pieno nel
campo dell’epatologia. Quando il professor Strazzabosco si è trasferito
negli Stati Uniti, mi ha offerto la possibilità di fare un’esperienza all’Uni-
versità di Yale. Per me era l’occasione della vita, l’opportunità più impor-
tante della carriera. Lì ho imparato davvero molto e, grazie ai risultati
ottenuti, sono diventata parte, come research scientist, dello staff della
Scuola di Medicina dell’ateneo statunitense.

Come descriverebbe la sua attività di ricerca ai chi non
è esperto di medicina?

L’epatologia è quella branca della medicina che si occupa delle patologie
di fegato, cistifellea e vie biliari. Le malattie principali che studiamo
sono l’epatite, il tumore del fegato, il tumore delle vie biliari, il colangio-
carcionoma e l’ipertensione portale. Nel caso, per esempio, della malat-
tia epatica associata a fibrosi cistica (CFLD) il mio lavoro consiste nel
capire come la mutazione genetica responsabile della malattia alteri la
normale fisiologia del fegato. In questo modo si possono poi valutare dei
possibili interventi, soprattutto farmacologici, per cercare di ripristina-
re la regolare funzione dell’organo.

Quali sono state, negli ultimi anni, le principali scoperte
nel campo dell’epatologia?

Le scoperte sono state diverse, tutte molto importanti. Per esempio, il
trapianto di fegato da donatore vivente è una tecnica di recente intro-
duzione e di alta complessità da utilizzare quando, a causa della gravità
delle condizioni di salute, il paziente non può aspettare che si renda
disponibile un organo. Ancora, le terapie orali per il trattamento del-
l’epatite C hanno portato una vera e propria rivoluzione per la cura della
patologia attraverso nuove molecole che permettono di fare a meno

#Cervelli d’Italia
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Da dieci anni la ricercatrice del Yale Liver Center si occupa di epatologia,
branca della medicina in cui il gene-editing e il lavoro sulle cellule staminali
stanno portando notevoli risultati nelle cure delle malattie del fegato.

Romina Fiorotto:
fare ricerca dal
Veneto a Yale

R

di FRANCESCA OLIVA

“Negli Stati Uniti ci sono diversi
miliardari filantropi che diventano
sponsor del progresso sociale, 
le nostre ricerche”



degli interferoni, una famiglia diproteine prodotte dalle cellule per difen-
dersi dall’invasione di un virus. L’innovativa terapia neutronica permette
di guarire dal tumore al fegato, nonostante rimanga difficile irradiare
l’organo malato nella sua interezza con un fascio di neutroni. Infine, la
molecola in via di sperimentazione JQ1 sembra essere efficace per con-
trastare la fibrosi epatica impedendo la formazione di nuovo tessuto cica-
triziale nelle cellule epatiche sane.

Riguardo alla fibrosi cistica, com’è possibile migliorare
le cure di cui oggi disponiamo per accrescere la qualità e
la durata di vita dei malati?

Negli ultimi cinquant’anni sono stati fatti dei notevoli passi avanti. Basti
pensare al fatto che, di fibrosi cistica, morivano bambini al di sotto del-
l’anno di età, mentre oggi la prospettiva di vita è di circa quarant’anni.
Grazie alle nuove terapie farmacologiche i progressi in questo campo
sono destinati ad aumentare. Tuttavia il miglioramento dell’aspettativa
di vita ha portato all’insorgere di altre complicazioni, prima tra tutte la
componente epatica.

L’obiettivo della ricerca è colpire alla radice il difetto che
causa la fibrosi cistica per trovare una cura risolutiva.
Crede che questo sarà possibile nel breve periodo?

«Sì, sono assolutamente ottimista al riguardo. Si stanno sperimentando
delle tecniche di gene-editing che potranno correggere il difetto di base
della fibrosi cistica. Inoltre, la tecnologia della cellula staminale pluripo-
tente indotta (iPSC) offre nuove opportunità nel campo della medicina
rigenerativa. Le iPSC vengono generate da una piccola biopsia della pelle
oppure da un semplice prelievo di sangue del paziente e possono essere
differenziate, in laboratorio, in tutti i tipi cellulari dell’organismo. Esse

rappresentano un modello umano per studiare più a fondo la malattia e
possono essere utilizzate per testare farmaci paziente-specifici, oltre
che come risorsa, in futuro, per il trapianto autologo di cellule dopo cor-
rezione della mutazione genetica.

Chi finanzia la vostra attività di ricerca? 
Le nostre ricerche sono finanziate da fondazioni private oppure dagli Isti-
tuti Nazionali di Sanità (NIH). La partecipazione dei privati è fonte di un
apporto patrimoniale significativo, che aumenta la quantità di risorse
disponibili per la ricerca. Gli scienziati non devono lasciare nulla di inten-
tato per provare a migliorare la funzionalità respiratoria e la qualità di
vita delle persone affette da fibrosi cistica. Gli NIH, invece, sono la prima
agenzia del governo degli Stati Uniti per quanto riguarda la ricerca bio-
medica e sono responsabili di circa il 28% dei fondi totali utilizzati
annualmente. 

Quali differenze ci sono tra Italia e Stati Uniti nella meto-
dologia della ricerca?

Gli Stati Uniti sono in grado di fornire gli strumenti per mantenere un con-
tinuo aggiornamento nel campo della ricerca biomedica. L’alta concen-
trazione di risorse tecnologiche in grandi centri permette agli scienziati
di realizzare le loro idee più velocemente. In America, la schiera di filan-
tropi miliardari che aspirano a reinventarsi come mecenati e sponsor del
progresso sociale cresce di giorno in giorno. In Italia, invece, lo scarso
interesse delle case farmaceutiche e la crisi economica hanno ridotto
fortemente gli investimenti in ricerca e sviluppo. Resto comunque con-
vinta che l’ottima preparazione fornita dalle nostre università aiuti a
eccellere all’estero: molti dei migliori ricercatori a livello internazionale
sono italiani.
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A CENSURA THAILANDESE colpisce
ancora. Stavolta lo fa impe-
dendo al giornalista Pravit
Rojanaphruk di intervenire
alla conferenza dell’Unesco
che si terrà il 3 maggio a Hel-
sinki, in occasione del World

Press Freedom Day, la giornata mondiale
dedicata alla libertà di stampa.

Rojanaphruk, ex editorialista del giorna-
le in lingua inglese The Nation, da cui si è
dimesso dal settembre 2015 dopo essere
stato arrestato per tre giorni a causa delle
sue opinioni contro il governo, è sempre sta-
to, fin dagli inizi della sua carriera nel 1991,
un fervente sostenitore della libertà di stam-
pa e della democrazia. Atteggiamento non

gradito dal Consiglio Nazionale per il Mante-
nimento della Pace e dell’Ordine, la giunta
militare che governa in Thailandia dal 2014,
anno del colpo di Stato. La giunta lo ha infatti
intimato di non diffondere informazioni che
generino “confusione” e ha inoltre emesso
un divieto che gli impedisce di lasciare il Pae-
se senza permesso preventivo.

Il giornalista ha fatto sapere tramite
Twitter che non gli sarà consentito interveni-
re alla conferenza, ma che non smetterà di
lottare per la libertà di stampa nel suo Paese
e di criticare, se lo riterrà doveroso, l’operato
del governo della giunta militare. Pravit ha
anche fatto sapere di non escludere un ricor-
so alla Commissione per i diritti umani delle
Nazioni Unite nei prossimi giorni.

Appresa la notizia del divieto, l’amba-
sciatrice finlandese in Thailandia Kirsti
Westphalen ha espresso la sua solidarietà a
Rojanaphruk: «L’ambasciata finlandese è
molto dispiaciuta per la decisione del gover-
no di proibire a Pravit Rojanaphruk di andare
ad Helsinki per partecipare alla giornata
mondiale per la libertà di stampa».

Quello di Pravit Rojanaphruk non è un
caso isolato. L’episodio, infatti, arriva dopo
l’annuncio del Primo Ministro Prayuth Chan-
ocha di istituire dei “training camp” per
chiunque offenda per più di una volta l’opera-
to del regime. 
Il Governo thailandese sta inoltre lavorando a
una nuova versione della Costituzione in cui i
senatori sarebbero nominati e non più eletti.  

#Newslab
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Censura in Thailandia: 
giornali imbavagliati

L
di MATTEO BRUZZESE



LLA REDAZIONE DI QUELLI CHE SONO DIVENTATI ormai noti in tut-
to il mondo come i Panama Papers hanno contribuito
circa 370 giornalisti e 80 news organisations prove-
nienti da più di 100 paesi.
Elaborare più di 2,6 terabytes di dati e 11,5 milioni di
registrazioni è stato possibile solo grazie ad un grande
lavoro di coordinamento. L’International Consortium of
Investigative Journalists ha reso possibile un simile
sforzo. Un terremoto che è solo agli inizi, come racconta

Daniel Leslie di @reflection, laboratorio e incubatore di idee per lo sviluppo
digitale. Secondo Leslie «leaks di questa portata stanno diventando sempre più
frequenti, specialmente con l’emergere di organizzazioni complesse quali la
NSA, il Dipartimento di Stato americano o i grandi studi legali internazionali».
Il data journalism riveste un ruolo fondamentale nell’analisi e nella fruizione di
tali montagne di dati e informazioni, come dimostrato nel caso dei Panama
Papers. Sta infatti velocemente diventando l’unico antidoto alle attività illegali
delle grandi imprese e dei governi. Ciò che è ancora più importante è la sua
capacità di deterrenza: poiché i dati possono facilmente essere copiati e con-
divisi, la sua stessa esistenza potrebbe limitare i comportamenti illeciti che pri-
ma erano coperti dal segreto. Comunicazioni criptate, collaborazione tra media
internazionali e la costruzione di una sorta di mini social network per giornalisti
hanno permesso la trasformazione dei dati grezzi e dei leaks di cui erano entrati
in possesso  i reporters della Süddeutsche Zeitung.
Mike Hudson, senior editor dell’Icij ha detto che la collaborazione che ha por-
tato alla pubblicazione dei Panama Papers: «È stata una cosa completamente
nuova, che ha mostrato la potenza di internet e le potenzialità di giornalisti che
lavorano insieme»

ARZO 2014, IL NEW YORK TIMES

pubblica The Boys in the Bun-
khouse (i ragazzi nella barac-
ca), un report multimediale
firmato da Dan Barry e incen-
trato sulla vita di 32 uomini
con disabilità, costretti a lavo-

rare per 35 anni in un ambiente lavorativo sporco e
malsano per un salario irrisorio.

Consapevole del fatto che quando il giornali-
smo si rapporta alla disabilità, il pericolo di inciam-
pare nel pietismo è dietro l’angolo, Barry pianifica a
lungo il suo lavoro. Intervista più volte i lavoratori,
mettendoli a loro agio prima di prendere appunti o
filmarli. Di ognuno di essi, il giornalista traccia un
ritratto vivo e autentico, presentandoli come esseri
umani, prima che come lavoratori affetti da disabili-
tà. Il valore del lavoro di Barry si comprende appie-
no se si tiene conto che, quando si tratta di storie di
persone affette da disabilità, il giornalismo ha anco-
ra molto da imparare.

Il radicato bagaglio di stereotipi e pregiudizi
porta spesso i giornalisti a banalizzare, riducendo i
disabili a figurine false e prive di spessore, il povero
malato o l’eroe che riesce a far la spesa da solo. Non
si insiste tanto sull’esistenza di queste persone,
quanto sui particolari più morbosi delle loro malat-
tie. Per questo il Centro Nazionale sulla disabilità e
il giornalismo (NCDJ) ha messo a disposizione dei
giornalisti un vademecum con alcune linee guida
per affrontare correttamente questa tematica.

Quando si intervista una persona con disabilità
intellettuale ad esempio, è importante rivolgersi
direttamente a lei e non al suo accompagnatore. Si
deve inoltre evitare di accorpare insieme disabili
affetti dalle stesse patologie: il modo in cui la disa-
bilità incide sulla vita di una persona è unico e non
si può farne un modello universalmente valido.

Questo è anche un modo per evitare di genera-
lizzare e non dare l’impressione di considerare la
disabilità come un tutt’uno indefinito. E attenzione
anche al linguaggio da utilizzare per interagire con
loro: certe persone, per esempio, preferiscono
essere chiamate “autistiche” e altre, invece, “per-
sone affette da autismo”.
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Disabilità: 
la guida 
per scriverne 
correttamente 

Panama papers: 
inchiesta globale

m

A
Elaborare i dati grazie al coordinamento internazionale

di DAVIDE ZAMBERLAN e FRANCESCO ALTAVILLA

di GIULIA ARGENTI



N’APP PER ARRIVARE dove non arrivano scuola e
televisione. Per questo è nata NOma, l’applica-
zione che racconta oltre venti storie di vittime
di mafia integrando audio, video, mappe e testi
scritti. NOma nasce da un’idea di Sulle nostre
gambe, associazione impegnata dal 2014 nel-
l’educazione alla legalità, fondata, tra gli altri,
anche da PierFrancesco Diliberto, in arte Pif.

«In Italia di mafia si parla poco e male” si sfoga Roberta Iannì,
una delle ideatrici di NOma, già vicepresidente dell’associazione
Familiari delle vittime di mafia. «Spesso i giovani ricevono informa-
zioni sbagliate dalla tv, dove i boss passano per eroi, e anche le
scuole sono poco efficaci nel trattare questi argomenti. Per questo
sentivamo di dover fare qualcosa di diverso», continua Iannì. 

NOma, scaricabile gratuitamente su cellulari e tablet, consen-
te di scoprire le persone e i luoghi di Palermo legati a tragici episodi
di mafia. Da uomini di giustizia come Paolo Borsellino e Giovanni
Falcone a politici quali Pio La Torre e Piersanti Mattarella, passando
per storie meno note come quella di Carmelo Iannì, gli utenti pos-
sono ascoltare il racconto delle loro vite direttamente dalle voci di
alcuni personaggi noti, tra cui Pippo Baudo, Ficarra e Picone e Tere-
sa Mannino. Le storie hanno un taglio umano e mirano, come speci-
fica Iannì, a “far conoscere persone comuni divenute eroi soltanto

facendo il loro dovere”.  
«Quando ero vicepresidente dell’associa-

zione, mi capitava spesso di essere invitata
nelle scuole per parlare ai ragazzi - ricorda Ian-
nì - ma questi incontri finivano per interessare
pochi ragazzi, nonostante richiedessero da me
un coinvolgimento emotivo molto forte». Da lì
l’esigenza di cambiare e pensare ad un linguag-
gio diverso per comunicare. 

«La maggiore novità introdotta dall’appli-
cazione è l’uso della realtà aumentata in loca-
tion: basta inquadrare con lo smartphone il luo-
go in cui sono avvenuti certi avvenimenti per
far comparire un’animazione che si sovrappone al reale e a quel
punto ha inizio la narrazione. Se sei a Palermo puoi utilizzare diret-
tamente la fotocamera e seguire il percorso indicato dalla storia,
ma il sistema funziona anche offline» spiega Tiziano Di Cara, una
delle menti del progetto.
NOma ha richiesto oltre un anno e mezzo di lavoro ed è frutto del-
l’impegno di chi ha scritto i testi e di chi ha sviluppato la parte tec-
nologica. «Appena accennai l’idea dell’app a Pif – continua Di Cara
– ne fu subito entusiasta e contattò gli ingegneri del TimLab (Pif è
sponsor di Tim, ndr) di Roma chiedendo un aiuto per le animazioni,
la grafica e la realtà a 360 gradi». 

Da tempo in Italia si prova a parlare di mafia con linguaggi
diversi, dai più tradizionali ai più innovativi, ma in questi anni le app
hanno raggiunto un pubblico sempre più vasto e sembrano essere il
modo migliore anche per fare informazione. «Ovviamente NoMa si
rivolge soprattutto ai giovani, ma vorremmo arrivare al maggior
numero di persone possibili, per non interrompere mai la memoria,
oggi anche mio padre di ottant’anni usa uno smartphone e può infor-
marsi su internet.», spiega Iannì, che aggiunge anche che nei pros-
simi mesi nuove storie saranno aggiunte a quelle già disponibili.

«La coscienza antimafiosa – commenta Di Cara – va ad ondate:

#L’inchiesta
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Il progetto è nato da un’idea
dell’associazioneSulle nostre gambe,
di cui fa parte anche Pif, regista del
film “La mafia uccide solo d’estate”

Le storie di oltre venti vittime di mafia raccontate integrando video, 
testi, mappe e un innovativo sistema di realtà virtuale.  A un mese 
dal lancio, NOma era arrivata a 100mila download.

NOma: l’antimafia
si fa con una app
di FRANCESCA CONTI e LORENZO GIARELLI



dopo il periodo post-stragi degli anni ’90, c’è stato un calo di interes-
se, complice anche il fatto che la mafia preferisce non far esplodere
bombe e muoversi nel silenzio del mondo della politica e degli interessi
economici». L’obiettivo di NOma, dunque, è proprio quello di far fronte
al rischio di dimenticare questa parte importante della nostra storia
e del nostro presente.

«L’app ha ricevuto parecchi riscontri positivi da ragazzi e profes-
sori – dichiara con orgoglio Iannì – e questo ci ha fatto molto piacere:
abbiamo fatto sacrifici ma ne è valsa la pena».
I riconoscimenti sono arrivati anche da fonti istituzionali: il Comune
di Palermo ha patrocinato il progetto e il Ministero della Pubblica
Istruzione ha contattato Sulle nostre gambe per iniziare un percorso di
promozione dell’applicazione.

Ma non ci sono solo racconti: NOma contiene anche interviste ai
parenti delle vittime e una sezione dedicata alle attività commerciali
che hanno scelto di combattere il pizzo. «Si chiama Pizzo-free ed è una
lista di bar, ristoranti, meccanici, negozi di musica, abbigliamento,
sport e altro. Gli utenti possono utilizzare le mappe e un percorso inte-
rattivo per recarsi proprio da questi rivenditori che hanno denunciato
il pizzo. Abbiamo pensato di valorizzare il loro coraggio facendoli
conoscere al pubblico», chiarisce Di Cara.

Visto il successo di download (oltre 100mila nel mese di lancio)
e gli apprezzamenti di scuole e istituzioni, chissà che il modello di
NOma non possa essere applicato in futuro anche ad altri contesti.
«Perché no?» riflettono Di Cara e Iannì. 

Si potrebbe pensare, infatti, ad un format simile per raccontare
eventi come gli anni di piombo o le stragi di criminalità organizzata in
regioni diverse dalla Sicilia. O, ancora, il modello potrebbe funzionare
per fare informazione sui luoghi della Resistenza o sulle zone teatro di
guerra nello scorso secolo. 

«Noi ci occupiamo di mafia e di Palermo perchè è quello su cui
siamo preparati - spiega Di Cara - ma credo proprio che altre redazioni
possano prendere questo modello e lavorarci per altri contesti». 

Il problema, come evidenziato da di Cara, è anche economico: non
è facile infatti trovare sviluppatori e finanziatori per portare a termine
un lavoro così articolato. 

Se però il Ministero desse continuità all’interesse mostrato sin
quì, si potrebbe pensare ad un progetto più organico che coinvolga
davvero altre realtà in Italia. Fare storia e informazione attraverso
un’app non è una sconfitta per i metodi tradizionali, ma un’opportunità
preziosa da affiancar loro. 
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AURIZIO FARABONI INIZIA LA carriera come fotografo
di moda, per poi dedicarsi a reportage sociali e
alle zone di guerra. 
Come nasce la sua passione per la foto-
grafia?
È stata la mia ragazza a trasmettermi la passio-
ne per la fotografia. In poco tempo sono diven-
tato l’assistente di Monty Shadow, un grande
fotografo di moda con lui ho realizzato diverse

campagne pubblicitarie, tutte a livello mondiale.
Come si è avvicinato ai reportage sociali e ai racconti dalle
zone di guerra?

Quando è scoppiata la guerra in Bosnia, l’altro assistente di Monty Shadow,
originario di Belgrado, ha deciso di tornare dalla sua famiglia. Ho colto l’oc-
casione e sono partito con lui. Ho iniziato a scattare qualche foto con la mia
Nikon e mi sono appassionato al reportage, genere distante anni luce dal-
l’effimero mondo della moda. 

Come nascono i suoi reportage? 
Fotografo quasi sempre storie che trovo da solo. Prima di partire mi docu-

mento molto, ma ci sono anche casi in cui i servizi
nascono direttamente sul posto. Soltanto quelli per Gli
Occhi delle Guerra(iniziativa di crowdfunding lanciata 
da  Il Giornale, ndr) sono reportage realizzati su com-
missione.

Lei ha coperto i conflitti in Siria e Libano.
Come incide la paura in questi contesti?

La paura è un sentimento umano, ma bisogna impara-
re a gestirlo. Si cerca di prendere meno rischi possibili
e portare a termine il proprio lavoro. Non ci si può per-
mettere di perdere il momento.

Cosa rimane della guerra negli occhi di
chi l’ha vista?

Negli occhi rimane la paura della gente. Insieme al col-
lega Giovanni Masini ho realizzato un reportage sul viaggio dei siriani dalle
coste turche fino all’Europa. Tra i migranti c’erano anche persone che con-
ducevano una vita agiata nel proprio Paese e che hanno dovuto lasciare tutto
e scappare con la paura negli occhi per cercare una vita nuova. Questo è
quello che lascia la guerra: distruzione e disperazione.

Le è mai capitato di trovarsi in una situazione di emergenza
e di portare soccorso invece che scattare una fotografia?

Mi trovavo a Bucarest con Miloud Oukili, l’inventore del “naso rosso” (pro-
getto contro l’indifferenza nei confronti della realtà dell’abbandono dei
ragazzi di strada, nrd) per i bambini che vivono nei tombini della capitale.
Una notte, mentre eravamo in giro per la città, stavamo per investire con la
macchina un poliziotto che usciva correndo da un vicolo. Ci siamo fermati e
abbiamo visto in lontananza un bambino che era stato violentato dall’agente.
Mi ricordo quella scena come se fosse adesso. Il bambino, le luci, il fumo del
freddo della notte: avrei potuto realizzare un’immagine pazzesca, ma non ho
scattato. Ho scelto di soccorrere il bambino. Avrei potuto scattare, ma se lo

#Fotoreporter
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Dai lebbrosari africani ai ragazzi di Bucarest, passando per Libia e Siria 
fino alla Repubblica Dominicana, Faraboni ha documentato contesti delicati 
convinto che il reporting abbia i mezzi e la forza per cambiare il mondo.

Maurizio Faraboni:
un’immagine può
cambiare il mondo
di MARIANNA DI PIAZZA

“Il mio intento è quello di smuovere
le coscienze e condividere con 
il pubblico ciò che ho la fortuna 
- o la sfortuna- di vedere”



avessi fatto lo avrei violentato anch’io. In alcuni momenti bisogna dimenti-
carsi della macchina fotografica.

Lei ha documentato per anni la situazione dei lebbrosi in
Africa. Come si è avvicinato a questo tema?

Alla fine degli anni ’90 mi sono recato in Africa con un amico medico per
seguire alcuni progetti. Un pomeriggio, mentre facevo un giro in una zona
isolata del Benin, mi sono tagliato sotto al piede e sono entrato in un piccolo
ospedale per farmi medicare. Lì ho visto per la prima volta i lebbrosi. Sono
impressionanti: sembrano statue di cera che si stanno sciogliendo. Ho rea-
lizzato 10-15 scatti, gli ultimi della pellicola. Rientrato in Italia, la voglia di
realizzare un vero reportage sulla lebbra cresceva sempre di più. Ho iniziato
a documentarmi il più possibile e in pochi mesi ero pronto per ripartire. A
differenza di altri Paesi, i lebbrosari africani vengono ghettizzati in villaggi
dimenticati da tutti e abbandonati alla morte. Ho raccontato le storie che
nessuno vuole vedere, realtà troppo forti e crude. La mia fotografia è una
denuncia scomoda. Solo Gli Occhi della Guerra ha pubblicato il reportage.

Quanto incide in questi casi la partecipazione emotiva?
Nel mio caso incide tantissimo. Mi faccio coinvolgere emotivamente, anche
troppo secondo molti colleghi. Credo tanto in quello che faccio al punto di
autofinanziarmi per realizzare i servizi, come nel caso del reportage sui leb-
brosi. Il mio intento è quello di smuovere le coscienze e cercare, attraverso
le fotografie, di aiutare i malati, spesso abbandonati al loro destino. La loro
causa mi sta particolarmente a cuore: per questo sfrutto tutti i modi possibili
per portare alla luce le loro storie.

La fotografia può cambiare il corso della Storia?
Ne sono assolutamente convinto, altrimenti non farei il fotoreporter. Il mio
intento è quello di toccare la coscienza della gente e condividere con il mon-
do ciò che ho la fortuna - ma anche la sfortuna - di vedere in prima persona.
Se si perde l’intento di cambiare le cose attraverso gli scatti, è meglio dedi-
carsi alla moda o ai matrimoni. Il mio lavoro è una missione: voglio far capire
alle persone ciò che succede nel mondo. Se inizio a denunciare con i miei
scatti, faccio un primo passo importante. 
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INI BOERI È LA SIGNORA DEL DESIGN ITALIANO. Laurea al Poli-
tecnico nel 1951, ha svolto uno  stage con Giò Ponti
e ha inaugurato una durevole e fruttuosa collabora-
zione con Marco Zanuso. 
A partire dal 1963 ha avviato con successo una
carriera autonoma declinata nei campi dell’architet-
tura civile e del disegno industriale. 
Cini Boeri ha elaborato progetti per case unifamiliari

e appartamenti, allestimenti per musei, uffici, negozi in Italia e non solo. Stel-
le polari della sua riflessione sono sempre state le funzionalità dello spazio
e l’interazione psicologica tra l’uomo e l’ambiente che lo circonda. La sua
attività come progettista di elementi di arredo è celebre in tutto il mondo. E’
possibile ammirare sue realizzazioni in numerosi musei ed esposizioni inter-
nazionali. Non si contano le lezioni e conferenze che ha tenuto nelle sedi più
prestigiose, da Berkeley a Barcellona, da San Paulo a Rio de Janeiro, da
Detroit a Los Angeles. L’architetto è stato inoltre membro del Consiglio di
Amministrazione della XVI Triennale di Milano. Nel 2012 è stata nominata
socio onorario ADI. Il meritato coronamento di uno sfolgorante percorso pro-
fessionale condotto all’insegna dell’innovazione e della responsabilità.  Sem-

pre con una punta di ironia.
Signora Boeri, Milano ha conosciuto
varie stagioni.

Milano è una delle città più vivaci d’Europa, ha sem-
pre saputo cavalcare le novità, nel bene e nel male.
Lei ha dichiarato che quando le proponevano di
creare un oggetto ricercava prima di tutto il modo
in cui la gente l’avrebbe utilizzato.

Crede che un ragionamento simile sia
sempre applicato all’edilizia, soprat-
tutto popolare?

I comfort ambientali derivati dallo studio dei biso-
gni degli abitanti non sono elementi esclusivi delle
abitazioni di lusso ma possono essere utilizzati
anche per case economiche. La progettazione dello spazio rispetto ai reali
bisogni e l’utilizzo di soluzioni flessibili credo siano ancora strumenti validi
per una buona progettazione, ne avevo anche parlato in una mia pubblica-
zione, molti anni fa.

Lei ha spesso parlato dell’idea di dissacrazione della proprie-
tà nel design e di responsabilizzazione degli spazi. Qual è la
sua idea di città in questo contesto?

Penso che l’importante sia l’uso e non la proprietà, questa convinzione ha
caratterizzato il mio lavoro nel disegno industriale ma anche nell’architet-
tura. Ho sempre cercato di proporre autonomia e responsabilità, spesso
però ci si scontra con la consuetudine e le “logiche di mercato”.

La sua carriera prende le mosse negli anni Cinquanta a fianco
di Marco Zanuso. Com’è cambiato il mondo del design e del-
l’architettura milanese da allora?  Oggi predominano l’esibi-
zionismo o il senso di responsabilità?

Si disegnavano oggetti utili, la novità era legata ad un nuovo utilizzo e quindi

#Un’idea di città
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L’architetto milanese ha interpretato i nuovi bisogni della città senza 
eccedere in protagonismi, delineando un modello apprezzato anche 
all’estero, dove oggi la chiamano per esposizioni e conferenze.

Eleganza, design 
e responsabilità:
l’arte di Cini Boeri
di RITA ITALIANO

“Ho sempre cercato di mantenere 
la mia autonomia, spesso però ci 
sono logiche di mercato con cui
si deve fare i conti”



il progetto era la soluzione ad un bisogno. Lo stesso in architettura. Vorrei
che si mantenesse predominante il senso di responsabilità e quindi lavorare
per interpretare i nuovi bisogni della città, senza cedere ad eccessivi prota-
gonismi e mantenendo in primo piano il progetto.

Un aspetto preponderante dell’urbanistica cittadina
recente è il recupero di spazi industriali dismessi. 
Le sembra sempre coerente o ritiene che ci si dovrebbe pre-
occupare di conservare anche la memoria dei tanti anni di
lavoro che si è svolto in quei locali?

La conservazione della memoria deve passare anche attraverso un’elabo-
razione, riattualizzare e quindi creare il nuovo. Sono sempre stata più attenta
a fornire uno spunto innovativo rispetto alla coltivazione della sola memo-
ria.«Ho sempre cercato di proporre autonomia e responsabilità, spesso però
ci si scontra con la consuetudine e le “logiche di mercato”»

Expo. A suo avviso qual è la prospettiva migliore per il domani
del sito? E per il dopodomani?

Chi gestisce gli spazi potrebbe proporre un concorso di idee secondo le
necessità urbane.Le proposte andrebbero però sottoposte all’opinione pub-
blica per una scelta ragionata, in questo Milano potrebbe essere un esempio
meritevole di attenzione a livello internazionale.

I suoi Strips (Compasso d’oro 1979) sono sedute e letti con-
fezionati come sacchi a pelo. Questo gioco tra l’essere e l’ap-
parire potrebbe venire applicato anche a una pianificazione
urbana? L’ironia è un valore aggiunto anche in questo cam-
po?

Il progetto degli Strips nacque da un’esigenza di praticità. L’idea di rivedere
il letto in funzione della semplicità d’uso e rendere più semplice e immediata
la sua sistemazione dopo il risveglio. In seguito la gamma si ampliò con diva-
ni e poltrone. Al forte bisogno di praticità si è poi associato anche il lato “iro-
nico” del letto-sacco a pelo ma in realtà l’immagine deriva dalla sua funzio-
ne. Se applicato con questi presupposti il metodo potrebbe (forse) funzio-
nare anche per l’architettura.
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